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SETTIMA DOMENICA DOPO PENTECOSTE  B  2009  n.l.
Il nuovo Lezionario ambrosiano presenta nelle tre letture di ogni Domenica un tema prevalente su altri temi.
Mi pare che il tema prevalente di queste tre letture sia quello della vicinanza di Dio al suo popolo, al popolo d’Israele nell’A.T., della vicinanza di Dio al nuovo popolo di Dio, cioè alla sua Chiesa, e quindi a ogni suo membro, a ogni discepolo di Gesù.
La lettura di Giosuè, che fu il successore di Mosè, ci dice che <il Signore disperse davanti a Israele i suoi nemici e inflisse loro una grande sconfitta>.

San Paolo ci parla di Dio che è per noi a tal punto vicino da non risparmiare il proprio Figlio, ma di donarlo per noi tutti.

Ascoltiamo le parole precise dell’Apostolo: <Fratelli, se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Egli, che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha consegnato per tutti noi, non ci donerà forse ogni cosa insieme a lui?>.

L’Apostolo Paolo intende dire: dal momento che Dio assicura tanti beni ai suoi eletti, che cosa si può dire contro, che annulli i suddetti benefici di Dio?

<Se Dio è per noi>, chiamandoci, giustificandoci e glorificandoci, come aveva detto in precedenza, <chi sarà contro di noi?>, chi cioè potrebbe essere efficacemente contro di noi?

Come a dire: noi seguaci di Cristo potremmo essere perseguitati e anche uccisi, ma non potremo essere strappati da Dio e da Cristo, perché la chiamata, la giustificazione e la glorificazione, che sono opera di Dio, sono sicurissimi… <Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi?>.

Ci sono stati dei martiri che morivano pregando, cantando e perdonando, mentre soffrivano atroci tormenti.

Già S. Stefano, primo martire, morì lapidato perdonando, vedendo <la gloria di Dio e Gesù che stava alla destra di Dio>.
San Paolo prosegue dicendo: <Egli, cioè Dio, che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha consegnato per tutti noi, non ci donerà forse ogni cosa insieme a lui?>.
L’Apostolo esprime qui un grandissimo ottimismo cristiano.
L’espressione: <Dio non ha risparmiato il proprio Figlio>, deve essere compresa nel senso che Gesù non è stato sottratto alla pena della passione.
Ma perché il Padre non ha risparmiato il proprio Figlio, come, per es., ha risparmiato il figlio di Abramo, Isacco, quando lo stava immolando?
Bisogna dire che il Padre non ha risparmiato il proprio Figlio non per accrescere in se stesso qualcosa, perché egli è perfetto in tutto e non ha bisogno di nulla; Dio non ha risparmiato il proprio Figlio per nostra utilità, lo ha esposto alla passione per espiare i nostri peccati; <Egli è stato messo a morte per i nostri peccati> (Rm.4,25); <Cristo ha dato se stesso per noi, offrendosi a Dio in sacrificio di soave odore> (Ef.5,2).

Dio poteva salvarci anche senza la passione di Cristo suo Figlio; poteva perdonarci e basta.
Ma senza la passione di Cristo, gli uomini non avrebbero potuto capire quanto Dio li ami, e non avrebbero potuto capire la mostruosità del peccato.

Dandoci il proprio Figlio, Dio ci ha dato tutto; ecco perché l’Apostolo dice: avendoci dato il proprio Figlio, Dio <non ci donerà forse ogni cosa insieme a lui?>.

Dobbiamo anche dire che Dio, avendoci dato il proprio Figlio, ci ha detto tutto in lui; ecco perché non ci potrà più esserci qualche altra rivelazione nuova per gli uomini; la Chiesa dovrà scoprire tante verità già rivelate da Cristo, ma non ancora esplicitate; sarà compito dello Spirito Santo aiutare e illuminare la Chiesa sempre più intorno alla persona e al Vangelo di Gesù; la Chiesa continuerà sempre a scoprire verità non ancora conosciute, ma già presenti nel deposito rivelato.

E allora le rivelazioni private a determinate persone a che servono?

Le rivelazioni private non sono nuove rivelazioni che Cristo non ha ancora detto, ma sono richiami provvidenziali di verità già rivelate, ma che erano cadute un po’ nel dimenticatoio.

S. Tommaso scrive che Dio ci ha dato tutto nel Figlio, affinché tutto si trasformi nel nostro bene:
· ci ha dato le Persone divine, per fruirne, per gioirne infinitamente per l’eternità;
· ci ha dato gli spiriti intelligenti e razionali, (cioè angeli e uomini), per convivere con essi;
· ci ha dato le creature inferiori (animali, piante, cose materiali), per servircene.

Anche il Vangelo di questa Messa ci parla della più intima nostra vicinanza con Dio, una vicinanza tale da poter conoscere e vedere Dio direttamente.
San Tommaso, nel suo commento alla seconda lettera ai Corinzi (3,18), dice: ogni conoscenza avviene mediante una certa assimilazione del conoscente al conosciuto; quindi coloro che vedono Dio sono in qualche modo trasformati in lui; e se lo vedono perfettamente, sono trasformati perfettamente; è ciò che avviene nei beati del cielo mediante la fruizione dell’unione con Dio; se invece lo si vede imperfettamente, si è trasformati imperfettamente, come avviene ora mediante la fede; è quello che dice San Paolo in 1Cor.13,12 che dice: <Ora vediamo come in uno specchio>.
Dice Gesù al Padre: <Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo>.
Queste parole indicano il fine ultimo dell’uomo: vedere Dio eternamente, abitare con lui e godere di lui per sempre.
Il Signore afferma che la vita eterna, principalmente e sostanzialmente, consiste nel conoscere intellettuale, nel conoscere Dio e colui che egli ha mandato nel mondo, che è Gesù Cristo.
Dal conoscere perfetto nasce l’amore perfetto; non si può amare ciò che non si conosce; per amare perfettamente Dio bisogna conoscerlo perfettamente; questa conoscenza perfetta di Dio è la visione diretta di lui; lo dirà l’Apostolo Giovanni nella sua prima lettera: <Lo vedremo così come egli è> (1Gv.3,2).
Sarà la gioia piena, senza tramonto e senza nessun timore di perderla.

E’ ciò che ci auguriamo di cuore.
